
La presenza di vescovi au-
toctoni nelle 48 diocesi 
della Repubblica Demo-

cratica del Congo è il segno di 
una Chiesa che è cresciuta e si 
è radicata, è da sempre accan-
to alla popolazione e continua 
a impegnarsi per la pace.  
Anche la Chiesa italiana cerca 
in tutti i modi di far sentire la 
sua vicinanza al Paese africa-
no. Dal 1991 ha sostenuto in-
terventi nella Repubblica De-
mocratica del Congo per 136 
milioni di euro. In particolare, 
la Cei, attraverso il Servizio per 
gli interventi caritativi per lo 
sviluppo dei popoli con fondi 
8xmille ha sostenuto 1.237 in-
terventi. Si tratta di progetti rea-
lizzati grazie a diocesi, movi-

menti, Caritas, operatori, con-
sacrati, volontari e missionari.  
Sono risposte a emergenze, co-
me, ad esempio, per gli sfolla-
ti a Goma, e di sviluppo socio-
economico in vari settori: sani-
tà, agricoltura, educazione, for-
mazione. Particolare attenzio-
ne è stata data a iniziative con 
taglio promozionale, pedago-
gico, di animazione, rivolti al-
le comunità e con approcci co-
munitari basati su tutela dei di-
ritti, advocacy, lavoro in rete, 
nella prospettiva di offrire op-
portunità anche alle categorie 
più vulnerabili e discriminate, 
come donne, anziani e bam-
bini e di trasmettere conoscen-
ze e strumenti che rendano lo 
sviluppo autonomo e sosteni-

bile. Per affrontare la nuova 
emergenza, la Presidenza del-
la Conferenza episcopale ita-
liana ha deciso di stanziare un 
milione di euro dai fondi 
dell’8xmille destinati dai citta-
dini alla Chiesa cattolica.  
Ha inoltre rilanciato le parole 
di papa Francesco che, merco-
ledì 29 gennaio, al termine 
dell’Udienza generale, ha esor-
tato «tutte le parti in conflitto a 
impegnarsi per la cessazione 
delle ostilità e per la salvaguar-
dia della popolazione civile di 
Goma e delle altre zone inte-
ressate dalle operazioni milita-
ri» e ha invitato «le Autorità lo-
cali e la Comunità internazio-
nale al massimo impegno per 
risolvere con mezzi pacifici la 

situazione di conflitto». 
«Profondo dolore» ma anche 
un appello all’azione «urgente» 
da parte dell’Ue e della comu-
nità internazionale affinché 
cessino le ostilità è stato espres-
so anche dalla Commissione 
delle Conferenze Episcopali 
Europee (Comece). I vescovi 
congolesi hanno manifestato 
«grande tristezza e profonda 
preoccupazione» e insieme ai 
leader delle Chiese protestan-
ti hanno incontrato il presiden-
te Félix Tshisekedi presentan-
do un patto sociale per la pace 
e la convivenza. Il cardinale 
Ambongo, arcivescovo di Kin-
shasa, si è detto addolorato e 
indignato per l’«orribile spet-
tacolo macabro» a cui si sta as-

sistendo e ha invitato a prega-
re per le vittime e perché si pos-
sa arrivare a una pace vera e 
duratura. La speranza è sem-
pre quella ribadita da papa 
Francesco il 31 gennaio 2023 a 
Kinshasa durante l’incontro 
con le autorità, la società civile 
e il corpo diplomatico, che «si 
faccia largo una diplomazia 
dell’uomo per l’uomo, dei po-
poli per i popoli, dove al centro 
non vi siano il controllo delle 
aree e delle risorse, le mire di 
espansione e l’aumento dei 
profitti, ma le opportunità di 
crescita della gente».  
Approfondimenti sui progetti: 
https://sicsp.chiesacattolica.it 

(F. Ferr.) 
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Sono stati 
sostenuti 1.237 
interventi  
per un valore di 
136 milioni di 
euro. Si tratta  
di risposte a 
emergenze, come 
per gli sfollati  
a Goma, e di 
sostegno  
allo sviluppo

I PROGETTI 

Sempre al fianco della popolazione: l’impegno costante della Chiesa

8xmille, progettare la speranza 
Gli speciali di Sabato 1 marzo 2025

FERRUCCIO  FERRANTE 

Denis Mukwege, medico con-
golese, massimo esperto 
mondiale della cura di don-

ne vittime di stupro, ha studiato me-
dicina a Bujumbura, in Uganda, e 
in Francia. È tornato poi nella Re-
pubblica democratica del Congo 
dove ha dato vita al Panzi Hospital 
di Bukavu, una struttura che, grazie 
anche ai fondi 8x1000 della Confe-
renza Episcopale Italiana, soccorre 
donne che quotidianamente subi-
scono violenze sessuali. Nel 2014 è 
stato insignito del premio Sacharov 
per la libertà di pensiero e nel 2018 
ha ricevuto il premio Nobel per la 
pace. Di fronte alla nuova escala-
tion di violenze a atrocità è molto 
preoccupato per la sua struttura, i 
suoi collaboratori, le tante donne 
in cura e più in generale per le sor-
ti del suo Paese. Ribadisce quindi 
l’urgenza di una Conferenza inter-
nazionale per arrivare finalmente 
a una pace duratura 
Il riacuirsi della guerra nella Re-
pubblica democratica del Congo 
(RDC) è una tragica realtà, che si 
consuma nell’indifferenza dei 
principali circuiti mediatici. Cosa 
sta succedendo nel suo Paese? 
Uccisioni, distruzioni e sfollamen-
ti di grandi masse di popolazione in 
verità non hanno fatto che molti-
plicarsi ormai da 30 anni, non solo 
nelle regioni del Nord e del Sud Ki-
vu ma anche nell’Ituri. Ancora mi-
gliaia di morti e di feriti, centinaia 
di migliaia di sfollati che si aggiun-
gono all’elenco di oltre sei milioni 
uomini, donne e bambini uccisi in 
tre decenni in queste guerre senza 
fine subite dal popolo congolese. 
Nonostante i ripetuti Rapporti ONU 
e appelli non solo i media, ma an-
che la comunità internazionale, fi-
no ad oggi, non hanno fatto nulla di 
significativo per fermare queste 
gravi violazioni del diritto interna-
zionale e umanitario. 
Si parla di vere e proprie stragi, 
con migliaia di cadaveri abban-
donati lungo le strade. La Missio-
ne delle Nazioni Unite per la Sta-
bilizzazione nella Repubblica De-
mocratica del Congo (MONU-
SCO), ha anche riferito che cen-
tinaia di donne sono state stupra-
te e bruciate vive in una prigione 
di Goma… 
Purtroppo non è una novità. La tat-
tica utilizzata è sempre stata quella 
di costringere la popolazione loca-
le a fuggire dai propri villaggi, la-
sciando tutto nelle mani degli ag-
gressori. Per riuscirci massacrano 
la popolazione civile, violentano le 
donne in massa in modo metodico 
e sistematico, con l'obiettivo di co-
stringere la popolazione a spostar-
si, ridurre la demografia, distrugge-
re il tessuto sociale e le capacità eco-
nomiche delle comunità. Nel no-
stro impegno a fornire aiuto alle 
donne violentate abbiamo introdot-
to l’elemento fondamentale del so-

ne ci possono essere speranze 
di pace? 
Dal canto mio sono decenni – e lo 
sto facendo anche in queste setti-
mane – che cerco incessantemente 
ma senza successo di mobilitare e 
convincere l’opinione internazio-
nale sull’urgenza di imporre la pa-
ce nella RDC e in tutta la Regione dei 
Grandi Laghi. Evidentemente le vi-
te dei congolesi non valgono abba-
stanza per meritare l’attenzione del 
mondo. Se paragoniamo il coinvol-
gimento dell’Occidente nella guer-
ra dell’Ucraina è evidente che quel-
la del Congo è una guerra dimenti-
cata. È la politica dei due pesi e due 
misure e dell’intervento umanita-
rio a due velocità che ho sempre 
cercato di denunciare. 
Cosa secondo lei si può fare per 
fermare questa carneficina? 
Sono convinto che esistono delle 
soluzioni per porre fine definitiva-
mente a questa catastrofe. In pri-
mo luogo è urgente interrompere 
l’aiuto militare e finanziario al 
Rwanda e imporre sanzioni econo-
miche. Inoltre l’Accordo quadro per 
la pace, la sicurezza, la cooperazio-

guerra senza fine? 
Alla base ci sono molteplici fattori: 
in primis gli appetiti di diversi Pae-
si, imprese, attori regionali e inter-
nazionali per lo sfruttamento delle 
risorse minerarie di cui è ricca la re-
gione, a partire dal coltan, essenzia-
le per la transizione energetica e dal 
cobalto. Dietro la maschera etnico-
religiosa si è scatenata una politica 
di accaparramento di queste risor-
se, i traffici prosperano senza con-
trolli e hanno reso finora impossibi-
le l’avvio di reali percorsi di pace, Poi 
va evidenziata anche la conniven-
za della comunità internazionale, le 
complesse tensioni tra comunità, 
ma anche la corruzione, l’inefficien-
za e la mancata inclusione sociale 
che segnano da tempo le politiche 
congolesi. Per questo è altrettanto 
fondamentale combattere la corru-
zione delle classi dirigenti che sta 
pregiudicando lo sviluppo del pae-
se. Infine bisogna promuovere po-
litiche di sviluppo in diversi settori, 
dalle infrastrutture all'agricoltura, 
all'industrializzazione, all'istruzio-
ne, alla salute e all'ambiente.  
A suo avviso in questa situazio-

stegno socio-economico: in questo 
modo aiutiamo le donne a soddi-
sfare alcuni bisogni primari attra-
verso attività generatrici di reddito. 
Al  Panzi Hospital forniamo assi-
stenza alle tante vittime di violenza 
sessuale. Un lavoro di cura ma so-
prattutto di accompagnamento psi-
cologico e anche economico per ri-
prendere a vivere. Il vedere donne 
che arrivano in ospedale in condi-
zioni molto critiche – dalle quali 
nessuno avrebbe pensato che si sa-
rebbero mai riprese - ma che dopo 
le nostre cure riescono a rimetter-
si in piedi e a trasformare il loro do-
lore in forza, mi dà ogni volta spe-
ranza. Ci sono donne che abbiamo 
curato e che dopo le cure hanno de-
ciso di tornare a studiare: alcune 
sono diventate infermiere e oggi 
prestano cure a chi ne ha bisogno; 
altre che hanno intrapreso degli 
studi giuridici per difendere altre 
donne vittime di violenze sessuali. 
Tutto ciò mi dà conforto e la voglia 
di continuare a fare il mio lavoro, 
nonostante le minacce e la dram-
maticità della situazione attuale.  
Quali sono le radici di questa 

IL CONFLITTO INTERMINABILE 

Un Paese, grande otto volte l’Italia, da sempre ostaggio di crisi e di una forte instabilità

La Repubblica Democratica del Congo (RDC), grande quasi otto vol-
te l’Italia, con oltre 100 milioni di abitanti, più di 200 gruppi etnici è da 
sempre afflitta da crisi, divisioni e instabilità. Nel Kivu i ribelli del Mo-
vimento 23 marzo (M23), braccio armato dell’Alleanza del fiume Con-
go (AFC), dopo Goma hanno preso il controllo anche di Bukavu, ca-
poluogo della regione orientale del Sud Kivu e continuano ad avan-
zare mentre l’esercito governativo (FARDC) si ritira. L’M23 è sostenu-
to dal Rwanda che accusa la RDC di ospitare e proteggere a sua vol-
ta le Forze democratiche di liberazione del Rwanda espressione di 
quel “potere hutu” responsabile del genocidio dei tutsi (oggi etnia al 

potere) del 1994. Usa e Ue hanno adottato sanzioni contro il Rwanda 
per il sostegno all’M23. La popolazione continua intanto a pagare un 
enorme tributo di vite e subisce violenze da più fronti, inclusi i jihadi-
sti delle Forze democratiche alleate (Adf) e gruppi allo sbando dell’eser-
cito regolare. Crescono la tensione regionale e il rischio di una guer-
ra su larga scala. Il Kivu è una regione strategica, ricca, oltre che di 
oro e diamanti, anche di coltan, cobalto, diamanti e terre rare, ele-
menti chiave per l’industria tecnologica globale. Un conflitto dunque 
non limitato alla Regione dei Grandi Laghi, ma che vede interessi del-
la Cina, della Russia e dell’Occidente, in particolare Francia e Usa.

Mukwege: «Fermiamo i massacri: 
la pace in Congo è ancora possibile»

In alto il medico 
Denis Mukwege,       

Premio Nobel  per 
la Pace nel 2018.                   

A destra, una 
donna con il figlio 

nel campo profughi 
a Bulengo/ Ansa

ne per la RDC e la regione dei Gran-
di Laghi, il c.d. Accordo di Addis 
Abeba, siglato il 24 febbraio 2013 
da 11 Paesi - RDC, Rwanda, Burun-
di, Uganda, Angola, Tanzania, Zam-
bia, Sud Sudan, Repubblica Cen-
trafricana, a cui si sono aggiunti il 
Kenya e il Sudan il 31 gennaio 2014, 
così come l’ONU, l’Unione Africa-
na, la CIRGL (Conferenza Interna-
zionale sulla Regione dei Grandi 
Laghi) e SADC (Comunità di Svi-
luppo dell’Africa meridionale), pa-
trocinato da Unione Europea, Sta-
ti Uniti, Regno Unito, Belgio e Fran-
cia – aveva già indicato il cammino 
per una pace giusta e duratura ed è 
quindi urgente mettere in pratica 
quelle raccomandazioni. 
Quale messaggio vuole dare da 
queste pagine? 
Occorre dar vita a forme di parteci-
pazione più ampie e creative, capa-
ci di azioni specifiche, innovazione, 
inspirate da un’etica fondata sul ri-
spetto dei diritti umani. Questo im-
plica un dialogo non solo tra gover-
ni, ma aperto all’ascolto e al con-
fronto con chi è più a contatto con 
la popolazione, in particolare con 
chi soffre ed è escluso. Dopo la re-
cente risoluzione del Parlamento 
Europeo mi aspetto che le altre isti-
tuzioni e paesi europei facciano 
sentire le loro voci e che l’Ue difen-
da e riaffermi coerentemente anche 
nelle sue relazioni con il resto del 
mondo quelli che sono i suoi valo-
ri fondamentali. Voglio pertanto in 
primo luogo rilanciare e sostenere 
l’iniziativa del “Patto sociale per la 
pace e la convivenza nella Repub-
blica Democratica del Congo e nel-
la regione dei Grandi Laghi” pre-
sentato al Presidente del Congo Fé-
lix Tshisekedi dalla Conferenza Epi-
scopale Nazionale del Congo (CEN-
CO) e dalla Chiesa di Cristo in Con-
go (ECC), unione di oltre 60 deno-
minazioni protestanti del paese. E di 
conseguenza rinnovo con forza il 
mio appello a organizzare una Con-
ferenza internazionale per una pa-
ce duratura nella Repubblica demo-
cratica del Congo e in tutta la regio-
ne dei Grandi Laghi africani. 
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STORIE DI VITA 
PONTI DI PACE

Anch’io vorrei ringraziare  
tutti gli italiani che, de-
stinando l’8xmille alla 

Chiesa cattolica, dal 1991 a og-
gi hanno permesso di sostenere 
18.600 progetti in 108 paesi per 

2,6 miliardi di euro.  
Ci fa bene conoscere e racconta-
re le storie di vita, le opportuni-

tà di sviluppo, le ripartenze e 
imparare dalla solidarietà 

creativa delle persone più pove-
re. Sono questi gli obiettivi di 

questa pagina periodica pensa-
ta e realizzata in sinergia tra il 
Servizio CEI per gli interventi 

caritativi per lo sviluppo dei po-
poli e Avvenire. 

Mi permetto una testimonian-
za personale.  

Prima di venire nominato Re-
sponsabile del Servizio CEI, ho 

vissuto 20 anni come missiona-
rio in Africa. In Kenya, con i 

fondi dell’8xmille, abbiamo ini-
ziato un progetto per persone 

con disabilità. Quell’impulso è 
stato un effettivo volano che ha 
messo in moto una assunzione 
di responsabilità comunitaria 

che è sempre più maturata e og-
gi continua ad aiutare centi-
naia di famiglie prive di ogni 

sostegno.  
Quindi conoscevo questo servi-

zio reso possibile dalla generosi-
tà degli italiani, ma non potevo 
immaginare quante altre chiese 

sono state accompagnate nel 
far crescere semi di solidarietà 

che aiutano a vivere quella fra-
ternità che nel vangelo è imma-

gine del Regno.  
Di questi semi è doveroso rendi-
contare i frutti, sia in termini di 
opere tangibili che di costruzio-
ne di comunità. Far vedere co-
me quanto realizzato riesce ad 

essere fermento che anima, 
dando vita a processi che valo-
rizzano le capacità di tutti e, in 
un’ottica di sussidiarietà, inco-
raggiano forme di sviluppo lo-

cale. Con al centro ogni persona 
e ogni comunità.  

Cerchiamo di tradurre la spe-
ranza in progetti concreti: atti-

vare relazioni, fare rete, rag-
giungere e coinvolgere sempre 
più persone, riflettere e cercare 
insieme nuove strade. In altri 

termini promuovere una cultu-
ra dell’incontro e della carità e, 
là dove possibile, fare advocacy 

per superare ingiustizie e tutela-
re diritti. Infine, vogliamo far 

emergere la ricchezza del cam-
mino fatto insieme.  

Ogni giorno, senza lasciarsi sco-
raggiare dall’immensità dei bi-

sogni e senza clamore, si cerca 
di progettare speranza aggiun-

gendo un tassello al grande mo-
saico di uno sviluppo veramen-

te integrale. Alla cultura dello 
scarto si risponde con l’inclusio-
ne e la valorizzazione dei pove-
ri, allo sfruttamento si contrap-

pone la promozione umana.  
Nelle comunità locali del sud 

del mondo molti volontari, tan-
tissime religiose e i preti missio-

nari tessono relazioni, incrocia-
no volti, scoprono talenti im-

mensi e storie che arricchiscono 
e creano ponti con le nostre co-

munità, anche a nome di chi 
non può partire, ma rimane in 

prima linea soprattutto con il 
dono della preghiera. Così, in-

sieme, continuiamo a progetta-
re speranza 

*direttore Sicsp Cei. 
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